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Savoldo,FraBartolomeoeRaffaello
SantaGiuliapuntasullepiccolemostre

Formalmente il lavoro di un
artista scompare con la fine
dell’esposizione, ma di essa si
può conservare un ricordo o
una traccia, un sentimento o
persino un ordine cromatico,
tanto che Daniel Buren, dopo
quarant’anni dalla prima ver-
nice, cheportava il titolo «Go-
tico» alla Galleria Massimo
Minini - con carte a strisce di
8,9 centimetri, colorate, incol-
late negli archi dello spazio
espositivo e ordinate alfabeti-
camente (azzurro, blu, giallo,
rosso,verde)-, riproponesedu-
centi lavori luminosi dagli
identici colori e con lo stesso
ordinealfabeticodiun tempo.
La volontà dell’artista è forse

quella di sottolineare l’insi-
stenza ideativa, la
progettualità percettiva e spa-
ziale, di rimembrare l’azione
visiva e le relazioni umane in-
tercorse, ma soprattutto le ra-
gionidell’esistenzadiogni sua
opera, che prende vita solo
quandovienevista,epoiperce-
pita, nel luogo esatto in cui è
stata concepita. L’artista fran-
cese - tra i fondatori del grup-
po Bmpt nel 1967, costituito
dalle iniziali degli artisti Da-
nielBuren,OlivierMosset,Mi-

chel Parmentier e Niele Toro-
ni,mirantiadunaricercadica-
rattere minimalista e analiti-
co-concettuale, nell’ambito
della pittura e dell’installazio-
neambientale - è sicuramente
conosciuto per la ripetizione
serialedibandealternatebian-
cheecolorate,di larghezza co-
stante,eperilcarattere imper-
sonale e non emotivo del suo
lavoro, ma quella ieraticità e
oggettualità delle opere, che
della pittura riconosceva sol-
tantoil latomaterialeecroma-
tico, si rivelano oggi più che
mai fondativedella pittura.
L’artista, infatti, nel rifuggire

dallequalità tradizionaliattri-
buite alla pittura, sembrapro-
porre un’azione antipittorica,
ma in realtà raggiunge l’apice
della pittura stessa, perché vi
oppone una ricerca percettiva
e spaziale fondata sulla sen-
sualità e fisicità incorporea
del colore e della luce, che si
inveranonellospaziocomeen-
tità che emanano l’essenza co-
stitutiva dei due elementi.
Ogni opera, nell’accendersi di
tonalità chiare emodulate, di-
vienepitturairidescente,visio-
ne di modernità, dissoluzione
totale della forma, astrazione

lirica - che avrebbe spaventa-
to, ma che in fondo sarebbe
stata tanto amata da Claude
Monet -, sorgente luminosa o
effetto ottico, che abbaglia lo
spettatore e lo conduce oltre.
Sospeso alle pareti come un
tessuto impalpabile in tinta
unita, o a strisce verticali che
prendono colore dai led, inse-
riti nella trama luminescente,
ogni pannello raggira
l’identità di opera pittorica,
per smaterializzare la forma e
confonderegli elementi che la
costituiscono, ossia la superfi-
cie, il supporto, il colore e il se-
gno.
L’oggetto d’indagine di Bu-

rensembravolerperdereogni
connotato di referenzialità,
perché i motivi della riflessio-
ne si spostano dall’opera al
processo ideativo, facendo en-
trare nell’oggetto-opera la se-
riedi azionie causechehanno
portato l’artista alla realizza-
zione dell’impersonalemanu-
fatto, risultato concreto che
rintraccia il senso magico, le-
gato al concetto e all’esistenza
della luce edel colore.
L’opera non è solo presenza

luminosa, artificiale e ibrida,
nello spazio della galleria, ca-
pace di conferire luce allama-
teria impalpabile, di cui essa è
formaindissolvenza,maocca-
sione di animazione e di ri-
mando semantico all’idea di
luce. Il pensiero traghetta il
concetto di luce in altre sfere,
perché la formazione di esso
avviene a partire dall’atto di

connessionefracontestidiver-
si. Con l’apparizione del colo-
re emanato dai led, si scopre
persino la perfetta simbiosi
tra la presunta impersonalità
dell’artista e la condizione in-
dustriale contemporanea, che
forniscemateriali e tecnologie
semprepiùpervasivi,maspes-
so obsoleti, determinando
una condizione positivistica e
ottimistica, nella quale l’arte
adotta le continue innovazio-
ni che la tecnicavia viaprodu-
ce.
Il rapporto tra esperienza

estetica e tecnicadiviene sem-
pre più vincolante, modalità
che svela il nostro tempo; per-

tanto l’opera-azione di Buren
funge da epifenomeno, che
permette di portare la realtà
nell’ambitovirtualedell’appa-
renza, il quale mantiene sem-
pre un rapporto necessario
con la parte indominabile e
oscuradella realeavenire.Lu-
ce e oscurità si rincorrono,
dunque, in un perpetuo appa-
rire e scomparire intermitten-
te, in un ritmo vitale, ciclico e
immateriale, fragile come
ognioperad’arte. •GI.GUI

Daniel Buren: «Lavori lumino-
si»; Brescia, Galleria Massimo
Minini (via Apollonio, 68); fino
al 26 luglio.

Quando il cinema era grande.
Comincia così, con un riferi-
mento privato a Sergio Leone,
la«giornataparticolare»orga-
nizzata dal centro di poesia
Sant’EmilianodiPadenghe,di-
retto da Enrico Papa, in una
chiesatutt’altrochesconsacra-
ta, e che ha ospitato ItaloMo-
scati liberodidire lasua,ripar-
tendo dal suo libro «Così si
amavano (Così ameremo?)».
Un libro da 2000 copie già

vendute,micamaleperunsag-
gio. Dedicato al cinema del
tempo che fu. Quando era
grande, appunto. Scrittore e
regista, nato a Milano ma da
quasi 50 anni a Roma. Capo
dei Servizi Sperimentali della
Rai,haprodotto iprimifilmdi
Gianni Amelio, altri lavori di
Jean Luc Godard, di Marco
Ferreri.Parladelcinemaitalia-
no: «E’ in crisi,ma non èmor-
to». Gli manca però qualcosa:
i grandi produttori, i registi.
Ma anche e soprattutto i divi.
«Noncisonopiùattori,oattri-
ci, ingradodiricoprireunruo-
lo così fondamentale», sostie-
ne. Qualcosa si muove, ogni
tanto:«Operebuone,maspes-
so isolate». Prima ancora de
LaGrandeBellezza,«anchese
aunfilmchevincel’Oscarvan-
no riconosciuti i suoi meriti».
Certo, continuaMoscati,«ci si
mette anche la distribuzione:
pochi ricordano ‘Il partigiano

Johnny’, tutti si ricordano di
CheccoZalone».
Uncinemachedeve ritrovar-

si,«deveimparareadesserein-
ternazionale».Senzadimenti-
care la poesia, e la leggenda:
«Come quando al cinema si
poteva fumare.E il fasciodella
luce del proiettore che "scio-
glieva"questo fumo,comefos-
se una magia». Anche questo
forse,concludecitandoFreud,
«parte di quell’opera d’arte
che deve essere frutto di godi-
mento». Senza dimenticare
che il cinema non è farsa:
«Non c’è felicità senza soffe-
renza. Ecco ilmotore del cine-
ma».Edella vita.•AL.GA.

Francesco De Leonardis

Valorizzare il patrimonio arti-
stico della Pinacoteca Tosio
Martinengo,inattesadellaria-
perturachesiallunganel tem-
po. L’impegno, che il Comune
e Brescia Musei hanno preso,
si concretizzerà in autunno
con l’attesa pubblicazione del
nuovo volume del catalogo
scientifico,comprendenteidi-
pinti dal XII al XVI secolo, ed
anche attraverso un ciclo di
esposizioni che metteranno a
confronto alcune opere delle
collezioni civiche con prestiti
prestigiosi di musei italiani e
stranieri.
Propriodalle ricercheedagli

studi condotti nel corso della
catalogazionesonoarrivatein-
fatti interessanti scoperte che
hanno suggerito l’idea di rea-
lizzare in Santa Giulia, dove è
comunqueospitata una scelta
dei dipinti della Pinacoteca,
tre «piccole» esposizioni (ma
l’aggettivo è del tutto ridutti-
vo) che saranno accompagna-
te da conferenze collaterali e
da un corso di storia dell’arte.
Il progetto, affidato al profes-
sor Paolo Bolpagni, ad Elena
LucchesiRagnicon lacollabo-
razione di Roberta D’Adda,
prevede tremostre.
La prima sarà dedicata all’i-

conografia del ritratto amoro-

so nella pittura rinascimenta-
le e presenterà il «Ritratto di
giovane uomo con un flauto»
di Savoldo a confronto con il
«Doppio ritratto» attribuito a
Giorgione, che verrà dal Mu-
seoNazionalediPalazzoVene-
zia. Si tratta di un’opera intri-
sadiquellavena liricagiorgio-
nesca, carica di melanconica
nostalgia, che ha avuto molta
influenza sulla pittura di Sa-
voldo.
Ilsecondoappuntamentosa-

ràconundipintocontroverso:
«LaSacraFamiglia»acquista-
ta nel 1819 dal conte Paolo To-
sio per la bella somma di 300
Luigi come opera del fiorenti-
no i Fra Bartolomeo, artista
molto apprezzato nel XIX se-
coloper la sua capacità di uni-
re in sintesi la lezione di Leo-
nardoediRaffaelloconilcolo-
rismo veneto. A vendergliela
era stato il generale Teodoro
Lechi, che l’accompagnò con
un expertise di alcuni profes-
sori di Brera. Tuttavia, nelNo-
vecento, l’attribuzione fumes-
sa in discussione, anche per-
chénel frattempoeracompar-
saallaNationalGallerydiLon-
draun’altra «Sacra Famiglia»
incuil’autografiadiFraBarto-
lomeo appariva in maniera
piùconvincente.Latavolabre-
sciana fu retrocessa allora fi-
no ad essere considerata una
copia ottocentesca e non fu

piùnemmenoespostanellesa-
ledella pinacoteca.
Oraperòsiètornatiastudiar-

la e si è deciso di affidarla a
GianMaria Casella per un re-
stauro che è ancora in corso,
masta già rivelandounadata-
zione sicuramentecinquecen-
tesca. La National Gallery ha
concessoinprestito lasua«Sa-
cra Famiglia», che sarà espo-
sta in Santa Giulia accanto al-
l’esemplare Tosio per un con-
fronto vis-à-vis, assolutamen-
tedanonperdere.Raffaellosa-
rà infine protagonista della
terzamostra che realizzeràun

sogno coltivato da tempo:
quello di radunare quanto si è
conservato della «Pala Baron-
ci», danneggiata da un terre-
motonel1789aCittàdiCastel-
lo e ridotta in frammenti di-
spersi. Tra questi frammenti
c’è il bellissimo «Angelo» ac-
quistato da Paolo Tosio sul
mercato milanese nel 1822
chesaràespostoaccantoadue
parti oggi conservate aNapoli
al Museo di Capodimonte e a
un altro «Angelo» del Louvre
esaràl’occasioneperaffronta-
re alcuni nodi irrisolti di que-
st’opera sfortunata. •

Ilpensiero del grandeidealista
tedescospiegato conchiarezza

Ilrapportotra esperienza
esteticaetecnicadiviene
semprepiù vincolante,modalità
chesvelailnostrotempo

«È in crisi, ma non è morto. Mancano
però grandi produttori e veri attori»

Previsteanche
conferenze
collaterali
euncorso
distoria
dell’arte

Il pensiero del grande ideali-
sta tedesco illustratoconchia-
rezzaattraversoiconcettichia-
ve della sua filosofia, unita-
mente ad un excursus sulla ri-
cezione della stessa nei secoli
successivi. Il legameconKant,
lariflessionesullafilosofiapra-
tica, il forte impegno politico:
Marco Ivaldo nella mente di
JohannGottliebFichte.
La presentazione sinottica

del pensiero di Johann Got-
tlieb Fichte proposto in que-
stovolumedella collanaProfi-
li di Filosofia (Editrice La
Scuola, pp. 224, euro 12.50) è
delineato attraverso le opere
dell’idealista tedesco, dalle
quali emergono nettamente il
legame con l’opera kantiana,
il grande sforzo di riflessione
nellasferadella filosofiaprati-
ca –anche con le sue ripercus-
sionidiordinesocialeereligio-
so – che condussero Fichte ad
un impegno cospicuo nell’a-
zionepolitica.
«L’uomo non può essere né

ereditatoné vendutonédona-
to; non può essere proprietà
di nessuno, perché egli è, e de-
ve rimanere, proprietà di se
stesso.Egliportanelprofondo
del suoanimouna scintilla di-
vina, che lo innalza al di sopra
dell’animalità e lo fa concitta-

dino di unmondo di cui il pri-
momembroèDio stesso, scin-
tilladivinacheèlasuacoscien-
za.Questa gli comanda inmo-
do assoluto e incondizionato
di volere questo, di non volere
quello; e ciò liberamente e di
propria iniziativa, senza alcu-
nacostrizione fuori di lui»
Johann Gottlieb Fichte, Ri-

vendicazione della libertà di
pensiero
MarcoIvaldoèprofessoreor-

dinario di Filosofia morale e
di Etica e religione
all’Università degli studi «Fe-
derico II» di Napoli, Diparti-
mento di Studi umanistici.
Tra lepubblicazionipiùrecen-
ti: Ragione pratica. Kant,
Reinhold, Fichte (ETS,
2012).•

PUBBLICAZIONI. Edito dalla bresciana La Scuola

CosìMarcoIvaldo
scavanellamente
diJohannFichte

MOSTRE. L’artista francese, fondatoredelgruppo Bmpt,torna alla Galleria MassimoMininia quarant’annidalla prima vernice

DanielBuren,lasensualità
elafisicitàincorporeadelcolore

DanielBurenalla galleriaMassimo Minini

INCONTRI.A cura del centroSant’Emiliano

Moscati:«Ilcinema
italianodiventi
internazionale»

ItaloMoscatia Padenghe

«Ritrattodi giovane uomocon unflauto»di GiovanniGerolamoSavoldo

LacuraaffidataaPaoloBolpagniedElenaLucchesiRagniincollaborazioneconRobertaD’Adda
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